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Il
  sapere e la conoscenza sono i valori e gli strumenti più potenti
  che
  abbiamo a disposizione per riuscire a guardare alle sfide del
  futuro
  con fiducia, consapevolezza, ottimismo.




  
In un
  mondo che - nonostante gli sforzi e i risultati ottenuti grazie
  allo
  sviluppo delle democrazie - continua ad essere fortemente
  caratterizzato da numerose forme di disuguaglianza e di
  ingiustizia,
  i processi educativi e formativi sono decisivi, sia per le
  ambizioni
  e le possibilità individuali sia per quelle collettive. 





  
Se non
  vogliamo abbandonare il motore politico che muove le persone, che
  permette di cambiare le cose e innovare la società, se non
  vogliamo
  rinunciare a pensare che in futuro il mondo possa essere
  migliore,
  allora sapere e conoscenza sono la risposta che dobbiamo tutte e
  tutti pronunciare, condividere, realizzare. 





  
La
  conoscenza - l’insieme del sistema di istruzione e delle
  esperienze
  formative che permettiamo di vivere a giovani e meno giovani
  lungo
  tutto l’arco della vita - consente di ridurre le disuguaglianze,
  di
  determinare un reale e paritario accesso a possibilità e
  opportunità, di realizzare i progetti individuali e di far
  progredire le nostre comunità.




  
Non c’è
  nulla di altrettanto potente e prioritario, e anche la pandemia
  lo
  conferma (senza la conoscenza scientifica saremmo ancora chiusi e
  impauriti come nelle prime settimane).




  
Quello
  che la politica e le istituzioni devono allora sapere declinare
  come
  orizzonte prioritario di possibilità per chiunque nasca, viva o
  cresca in Italia è l’accesso reale a quella che si può definire
  filiera della conoscenza: puntare sulla scuola e la formazione
  per
  tutte e tutti - come benissimo argomenta il ministro Luigi
  Berlinguer
  - dalla nascita e lungo tutta la vita. Perché la formazione rende
  più facile realizzarsi e realizzare i propri progetti,
  professionali
  come familiari, condividere le esperienze e le funzioni
  genitoriali,
  partecipare in modo attivo e consapevole alla comunità, offrire
  speranza di futuro alle nuove generazioni.




  
Dopo
  anni in cui l’incompetenza, l’improvvisazione, l’equivalenza
  estremizzata sono diventati totem politici, sociali e mediatici,
  con
  l’illusione di nuove forme di uguaglianza e benessere, ora, tanto
  più dopo la pandemia e lo stravolgimento del mondo come lo
  conoscevamo ed eravamo abituati a viverlo, ora è il momento di
  invertire il passo. 





  
Con la
  consapevolezza, da assumere e condividere tutte e tutti, anche
  grazie
  al lavoro di figure guida come il ministro Luigi Berlinguer, che
  il
  diritto al sapere, alla conoscenza, alla formazione va
  considerato un
  diritto fondamentale per ogni persona. È un diritto e come tale
  va
  garantito, superando ogni genere di gap che oggi limita o
  condiziona
  l’accesso a scuola, lo studio, l’apprendimento, la crescita, le
  possibilità di lavoro e di realizzazione personale. 





  
Quello
  al sapere, alla conoscenza e allo studio è un diritto connaturato
  all’esistenza, che inizia quindi dalla nascita, per garantire a
  ogni bambina e ogni bambino l’accesso fin dai primi mesi a spazi
  e
  contesti educativi. Un diritto che non finisce mai, che
  certamente
  deve guardare all’obbligo scolastico - anche nella prospettiva di
  un suo allargamento - e poi alle esigenze di aggiornamento e di
  crescita che devono accompagnare esperienze di vita - private
  come di
  lavoro - di società come quelle contemporanee dove il cambiamento
  è
  e sarà sempre più una costante. 





  
La
  conoscenza allora è uguaglianza, è opportunità, è libertà, è
  cittadinanza, è condivisione, è diritti e democrazia, è futuro.
  La
  conoscenza determina quello che sarà possibile, a ciascuna e
  ciascuno di noi come a tutto il pianeta. Prendiamocene cura,
  tutte e
  tutti, insieme.
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L’autorevole
  visione giuridica, la competenza musicale e l’amore per
  l’istruzione e la scuola sono i fili rossi che intrecciandosi tra
  di loro disegnano, nella riflessione di Luigi Berlinguer, una
  nuova
  prospettiva per le sfide a cui è chiamato il nostro sistema
  educativo.




  
La
  Costituzione, nel momento in cui la maggioranza del Paese era
  ancora
  analfabeta, si è posta la missione della “scuola aperta a tutti”,
  dopo il diritto all’accesso oggi diventa necessario affermare un
  nuovo diritto soggettivo all’istruzione di tutti, di rilevanza
  costituzionale, alla pari di quelli al lavoro e alla salute, dal
  “tutti nella scuola” al diritto ad uscirne con l’acquisizione
  delle competenze indispensabili per diventare cittadini
  consapevoli,
  per continuare a formarsi nel corso della propria carriera di
  vita e
  di lavoro, più in generale per il ben-essere di ciascuno. 





  
Un
  diritto individuale, necessario per lo sviluppo produttivo, per
  lo
  sviluppo del capitale umano nella nostra società sempre più
  complessa e mutevole, per le sfide della sostenibilità, ma
  soprattutto una conquista generativa per la possibilità che
  ciascuno
  sia autonomo e indipendente culturalmente, anche di fronte alla
  necessità di dovere nella propria vita adulta rimettersi in
  gioco,
  acquisendo nuovi saperi e nuove competenze, ma poi anche la via
  per
  una cittadinanza “istruita” e “colta”, così importante di
  fronte ai sovranismi e, in questi giorni, alle incertezze indotte
  dalla pandemia. Sono l’istruzione, la scuola e il sapere la via
  per
  permettere a tutti la possibilità di costruirsi, di diventare
  imprenditori di sé stessi, di essere cittadini e lavoratori
  consapevoli.




  
L’istruzione
  come diritto soggettivo sposta l’attenzione sull’allievo, sui
  tempi, i ritmi, gli stili e gli spazi dell’apprendimento, sulle
  relazioni con gli altri soggetti che contribuiscono al suo
  sviluppo,
  la famiglia, le imprese, il terzo settore, sui processi che
  consentono il successo educativo. Dalla scuola del secolo scorso,
  uguale per tutti e trasmissiva, finalizzata alla riproduzione di
  un
  sapere tendenzialmente simile nel passaggio generazionale, oggi
  il
  perno diviene la personalizzazione dell’insegnamento, capace di
  porre al centro la motivazione, la gestione autonoma del singolo
  percorso di sviluppo, l’attenzione alle competenze socio emotive,
  il riconoscersi nell’altro, il senso di appartenenza, l’apertura
  al nuovo, perché è la realizzazione per ciascuno del senso, del
  significato dei nuovi saperi e delle nuove competenze che
  permette
  l’effettiva acquisizione dei saperi. Istruzione come costruzione
  e
  il baricentro sulla flessibilità e specificità dei percorsi sono
  temi di uguaglianza ed equità, ma anche di paradigma educativo,
  perché i saperi della scuola siano adeguati alle esigenze di oggi
  -
  le lingue, il digitale, la sostenibilità -, ma soprattutto perché
  l’obiettivo è l’apprendimento, la crescita di ciascuno e il far
  maturare un intero processo di sviluppo personale. Uno sviluppo
  che
  parte nella scuola, ma che nel corso della vita e del lavoro - in
  un
  lavoro qualificato- dovrà rafforzarsi e potere innestarsi sulle
  motivazioni e sui saperi acquisiti.




  
Il
  baricentro sull’apprendimento e sulla motivazione porta con sé lo
  sviluppo delle caratteristiche personali, che rafforzano il
  percorso,
  prima di tutto sulla creatività e sulla passione, che nello
  stesso
  tempo, significano consolidamento della responsabilità di
  ciascuno.
  Ed è qui che entrano in gioco l’espressività, la tensione
  emotiva, l’arte, la musica, il bello, come propulsori della
  creatività per l’innovazione della propria identità. Un bello in
  cui crescere e immedesimarsi, perché si tratta di linguaggi che
  costruiscono ponti tra culture diverse, sia tra le generazioni,
  sia
  tra le appartenenze territoriali, ma anche perché la cultura
  artistica, la comprensione dei suoi codici e delle sue strutture
  consolida gli apprendimenti disciplinari, permette di viaggiare
  nelle
  logiche delle emozioni, di comprenderle e di governarle. L’arte e
  il bello contribuiscono a formare, a costruire l’essere umano,
  favoriscono la cittadinanza anche perché attivano, rafforzano la
  voglia del fare, allargano gli orizzonti, aprono nuove
  prospettive e
  sviluppano un insieme di competenze chiave trasferibili in altri
  contesti, negli apprendimenti, nel lavoro e più in generale nella
  vita. Il coinvolgimento e la passione sono le condizioni più
  rilevanti per garantire il successo formativo di ciascuno, perché
  si
  continui ad imparare sempre, per tutta la vita. Per una società
  più
  giusta e più equa in cui ciascuno possa partecipare
  all’apprendimento permanente.
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La
    società di oggi, certo molto cambiata rispetto a ieri, ci si
    presenta più complessa e forse anche più complicata che nel
    passato. Si sente dire oggi più di ieri che bisogna coltivare
    il
    sapere (il sapere di tutti e di ciascuno) perché questo diventa
    il
    veicolo che ci garantisce l’accesso alla conoscenza e per suo
    tramite anche l’accesso alla cittadinanza piena. Occorre
    tuttavia
    rafforzare in Italia la questione nodale della democrazia
    effettiva
    ed effettuale; il che significa risolvere il problema delle
    condizioni favorevoli ad una più accentuata, solida
    articolazione
    dei diritti e della democrazia, oltre che allo strutturarsi del
    sapere nelle sue forme più efficaci, proprio come sapere per
    tutti,
    accessibile a tutti. Credo che in Italia un tale obiettivo
    richieda
    un deciso passo avanti nella sua formulazione anche
    costituzionale,
    ma certamente della normativa ordinaria. In effetti il
    rapporto, per
    i cittadini italiani, fra preparazione e qualità culturale da
    un
    lato e cittadinanza dall’altro, deve fondarsi sul sapere;
    sull’affermarsi effettivo, esplicito, senza esitazione, del
    sapere,
    su un forte peso della cultura a favore di 
  


  

    

      
tutti
    
  


  

    

    i cittadini; diciamo su un rilevante accesso alla cultura nella
    forma
    più ampia ed efficace da parte di tutti. L’Italia è certamente
    un
    paese civile, evoluto, con una sua strutturazione democratica e
    scolastica; e siamo anche un paese che è riuscito a coltivare
    la
    costruzione di una cultura, fra i cittadini, di una sicura
    consistenza, se non addirittura accettabile. Ma io sono
    convinto che
    nelle formulazioni giuridiche e politiche e negli obiettivi
    concreti
    sono presenti in questo paese sia gravi squilibri fra una parte
    e
    l’altra del paese stesso (certamente tra l’altro fra nord e
    sud),
    ma non solo. Si tratta di squilibri gravi e di disuguaglianze
    inaccettabili. È qui che forse conviene giungere ad una
    formulazione
    più esplicita e netta della garanzia di certi diritti e certe
    facoltà per la società italiana. L’obiettivo da raggiungere è
    quindi il superamento delle disuguaglianze sociali che ancora
    contrassegnano il nostro paese e pertanto la sollecitazione di
    tutti
    gli elementi di recupero del bisogno e dell’obiettivo di
    uguaglianza fra cittadini, che non è certamente assicurata oggi
    in
    Italia nella misura adeguata. Richiamo qui un elemento
    interessante,
    rappresentato dalle particolari 
  


  

    

      
disuguaglianze
    
  


  

    

    che emergono anche dalla più recente analisi sociale: e dove
    c’è
    disuguaglianza c’è ingiustizia, che va decisamente
    combattuta.
  




  

    
Poiché,
    quindi, siamo ancora lontani dal raggiungimento dell’obiettivo
    di
    superamento delle disuguaglianze, io ritengo che il punto di
    partenza
    di una tale azione politica sia primariamente da affidare alla
    maturazione di una elevata consapevolezza in materia da parte
    del
    mondo politico e consista nel formulare efficacemente,
    concretamente,
    come problema politico generale per il paese, forse il primo
    problema
    italiano, l’idea che la nostra scuola deve diventare
    formalmente,
    effettualmente la 
  


  

    

      
scuola
      di
    
  


  

    
    
  


  

    

      
tutti
      e per tutti
    
  


  

    
.
    Ciò significa che va assicurata una proficua presenza di TUTTI
    i
    nostri giovani nell’intero ciclo scolastico. Attenzione:
    l’obiettivo non riguarda soltanto la tematica scolastica; lo si
    presenta qui come un obiettivo generale, della politica 
  


  

    

      
tout
      court
    
  


  

    
,
    della società italiana nel suo complesso. 
  





  

    
Ecco
    il vero obiettivo politico per tutti i progressisti, oggi:
    attraverso
    la scuola TUTTI, proprio tutti i bambini e ragazzi, tutti i
    giovani
    che cominciano e percorrono l’intero itinerario formativo,
    devono
    studiare e mettere così radici, costruiscano potenzialità
    proprie,
    come persone. Della persona appunto si tratta: della
    costruzione
    della persona. Istruzione generalizzata, cioè, concretamente
    per
    TUTTI: modificare così l’istruzione e la società! 
  





  

    
Si
    vuole cioè prospettare qui un problema generale, squisitamente
    politico. Ripeto: è la società italiana, tutta, al punto di
    crescita cui è giunta in questi anni, che ha bisogno di un tale
    intervento, radicale, strategico, di fondo: “l’istruzione
    effettivamente per tutti”. Un salutare scossone (perché sarebbe
    un
    vero e proprio scossone) affinché i processi di crescita
    generale
    del Paese, ora in atto e in corso, giungano a compimento e
    sostengano
    appunto quella stessa crescita, lo sviluppo sociale in atto in
    tutto
    il paese. Ebbene, si! L’Italia ha ora un acuto bisogno di tutto
    ciò: il consolidamento di una reale e adeguata crescita
    culturale e
    insieme generale, indispensabile per un grande paese veramente
    moderno; una profonda acculturazione di massa, evoluta. 
  





  

    
Teniamo
    inoltre presente che in questo stesso mondo contemporaneo il
    sapere
    stesso è cresciuto in misura inverosimile. Oggi il campo delle
    conoscenze non è più quello di cento - duecento anni fa (o
    prima).
    E ancor più questo vale per i cambiamenti tecnologici. Il
    quadro
    complessivo dei cambiamenti si allarga qui a vari aspetti
    dell’esistenza dell’essere umano, molti dei quali ieri non
    erano
    contemplati come oggetto di preparazione scolastica, anche se
    già in
    parte rispondevano ad una idea di paese. Con la conseguenza,
    per
    l’appunto, che ciò dovrebbe giungere a determinare uno
    spostamento
    anche interno dell’asse dell’istruzione - che deve restare pur
    sempre istruzione destinata a tutti - verso nuovi e più ampi
    settori
    di conoscenza.
  




  

    
Diciamolo
    allora nettamente: siamo davanti alla necessità di prospettare
    una
    
  


  

    

      
nuova
      idea
    
  


  

    

    di istruzione? Una 
  


  

    

      
nuova
      scuola
    
  


  

    
?
    In effetti la nostra vecchia (e bella) scuola ormai non c’è
    quasi
    più, non ha comunque un effettivo avvenire (anche perché, in
    sostanza, avrebbe comunque continuato ad essere scuola non
    generalizzata). È così doloroso doverlo ammettere? La
    definizione,
    o meglio gli ambiti generali del sapere e della conoscenza,
    della
    cultura - insisto, della 
  


  

    

      
cultura
    
  


  

    

    - sono oggi un’altra cosa. Cambia la dimensione e ne cambiano i
    confini: e comunque va apprezzato se tutto ciò non finisce ora
    per
    introdurre sensibili (e discutibili) cambiamenti reazionari,
    una
    marcia indietro cioè anche nei contenuti (dell’istruzione, si
    intende). È vero che ogni tanto si affaccia qualche proposta di
    restaurazione di stampo regressivo, ma non sembra che essa
    abbia
    concreto successo. 
  





  

    
La
    vecchia scuola gentiliana aveva come obiettivo esclusivamente
    la
    conoscenza: trasmettere conoscenza era il compito primario del
    docente. La scuola degli anni 80, con il Progetto Brocca, ha
    spostato
    il suo interesse anche sulle abilità. Il docente programmava le
    sue
    azioni di didattica tenendo conto degli obiettivi da
    raggiungere che
    articolava in conoscenze e abilità. È così che matura il
    passaggio
    dalla scuola del sapere alla scuola del sapere e saper fare. È
    il
    docente che programmava i tempi e progettava le unità
    didattiche per
    obiettivi. Bene: i docenti in questo periodo hanno prospettato
    la
    necessità che per insegnare bisogna programmare le attività,
    articolarle in unità didattiche. Ma c’è un ma… i tempi scanditi
    dal programma ministeriale, la valutazione essenzialmente delle
    conoscenze e il voto assegnato allo studente tenevano molto
    poco
    conto delle attività laboratoriali dove si proponeva il
    fare.
  




  

    
Questo
    tipo di programmazione, quando condivisa, rendeva il percorso
    scolastico dello studente molto più chiaro, ma mal giungeva a
    supportare il successo formativo di ciascuno. I risultati
    scolastici
    non erano migliorati di molto e la dispersione scolastica
    cresceva
    anno per anno. Questo è il cuore del problema: la dispersione
    scolastica. Gli studenti spesso non si sentono a proprio agio
    perché
    si vedono sempre fuori dal cerchio magico creato dal docente.
    Alcuni
    docenti, premurosi e/o sensibili, cercavano di coinvolgere lo
    studente in difficoltà, convinti però che il problema fosse
    fuori
    dalla scuola, in famiglia oppure nell’ambiente in cui lo
    studente
    vive. Mai o quasi mai il docente mette in discussione il suo
    insegnamento, il metodo utilizzato o addirittura l’ambiente di
    apprendimento creato per gli studenti giorno per giorno.
  




  

    
Il
    mondo cammina, continua a procedere. Illuminante dare uno
    sguardo,
    fra l’altro, agli effetti che su una struttura così «fragile»
    come quella educativa di casa nostra ha avuto l’impatto della
    pandemia covid-19, specie sulla dispersione scolastica. In
    particolare, osservando gli spazi delle singole case, delle
    abitazioni, e le dotazioni informatiche degli strumenti (vedi
    report
    ISTAT): emergono subito forti differenze territoriali e di
    classe
    sociale. Si tratta di veri e propri squilibri. Ad esempio, nel
    2018/‘19, il 12,3% dei ragazzi non ha un computer a casa (si
    tratta
    niente meno di 850 mila studenti, sono tanti, un vero e proprio
    esercito); il fenomeno raggiunge 1/5 nel Sud. Nel 2019 i 2/3
    dei
    bambini nel Nord (nel Nord!) dichiara 
  


  

    

      
incompetenza
      digitale
    
  


  

    

    elevata; e così il 27% nel Sud e circa il 20% nelle isole.
    Infine,
    il 42% dei minori vive in case sovraffollate. Come si vede il
    quadro
    è preoccupante, perché ha effetti molto negativi sulla tenuta e
    lo
    sviluppo generale del paese. Per reagire a questa arretratezza
    è
    indispensabile quindi l’affermarsi di una consapevolezza
    nazionale
    sulla necessità di interventi correttivi efficaci in materia:
    occorre porvi presto rimedio e vanno affrontati tutti questi
    problemi
    con la dovuta concretezza ed energia.
  




  

    
È
    l'istruzione l'emergenza da affrontare con necessario rilievo.
    L'Italia deve uscire migliore da questa vicenda, migliore di
    com'era
    quando vi è entrata. Deve essere capace di utilizzare le sue
    principali risorse che partono dalla cultura diffusa degli
    italiani e
    che sono risorse intellettuali e politiche, senza le quali non
    si può
    superare la debolezza strutturale del nostro sistema economico
    e
    sociale, senza le quali non si realizza una vera e propria
    crescita.
    E il nucleo centrale di tutto ciò è la valorizzazione del
    nostro
    capitale umano. Come diceva Dahrendorf: “ogni essere umano
    ovunque
    sia amato e di chiunque sia figlio deve avere l'opportunità di
    sviluppare i propri talenti”. Come è stato detto echeggia qui
    il
    nostro articolo costituzionale “è compito della Repubblica
    rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della
    persona umana”. Bisogna che conveniamo tutti con determinazione
    ma
    anche con intelligenza che il maggiore di questi ostacoli è
    l'insufficiente livello di istruzione.
  




  

    
Comunque
    il punto dirimente, fermo, irrinunciabile, come si dirà, è che
    va
    rifiutata - nettamente respinta - l’idea che l’istruzione possa
    essere nei fatti considerata una riserva per pochi; un
    privilegio,
    non rivolta a tutti, non generalizzabile; laddove al contrario
    essa è
    un vero e proprio DIRITTO, pieno, a tutto tondo. Chiamiamolo
    col suo
    nome: il DIRITTO ALL’ISTRUZIONE. Oggi ancora così non è. Va
    corretto! D’altro canto, già in funzione della stessa struttura
    attuale della scuola si accenna ad un cambiamento
    significativo,
    almeno come previsione politica: la previsione, cioè, per cui a
    scuola oggi vadano concretamente 
  


  

    

      
TUTTI
    
  


  

    
,
    in tutto il percorso scolastico, e non soltanto al ciclo
    primario.
    Che 
  


  

    

      
TUTTI
    
  


  

    

    i giovani, cioè, siano iscritti all’
  


  

    

      
intero
      ciclo
    
  


  

    

    di studi, fino al conseguimento del diploma. Attenzione:
    Dobbiamo
    sapere che il fatto che TUTTI vadano a scuola costituirà una
    vera e
    propria rivoluzione nella società: ne siamo consapevoli? Può
    non
    sembrarlo, eppure è così. Certo, allo stato attuale purtroppo
    si
    tratta ancora soltanto di una prescrizione, di una debole
    previsione
    politica: debole, perché “tutti a scuola!” non basta
    affermarlo;
    esso comporta un profondo cambiamento in tutta l’organizzazione
    educativa, fino a ieri modellata su un accesso non completo,
    non per
    tutti, su una iscrizione e frequenza parziale almeno per il
    secondo
    ciclo. 
  





  

    
In
    effetti, i primi tentativi di scolarizzazione generalizzata,
    estesa a
    tutti, non hanno finora conseguito facili successi, hanno
    incontrato
    rilevanti difficoltà, si sono spesso arrestati davanti al
    rischio
    permanente che una parte degli alunni cada prima di terminare i
    propri studi. 
  


  

    

      
L’abbandono
    
  


  

    

    scolastico, la cosiddetta 
  


  

    

      
«dispersione»
      
    
  


  

    
sono
    diventati spesso pratiche necessitate che hanno trasformato la
    difficoltà in insuccesso più o meno parziale, contro il quale
    si
    sono adottate anche misure di contrasto. Non sono in effetti
    mancate
    iniziative di lotta alla dispersione, all’abbandono. In ogni
    caso
    questi fenomeni sono tuttora molteplici, rilevanti, e stanno ad
    indicare come, permanendo la vecchia struttura scolastica con
    le sue
    strozzature, non si favorisca l’attuazione con successo, in
    parallelo, della scolarizzazione di tutti. Occorre piena
    consapevolezza che costruire una politica di «concreta
    scolarizzazione di tutti» investe l’intera organizzazione
    scolastica come essa è oggi, l’attuale dinamica, la stessa del
    corso di studi. Diciamocelo sinceramente: investe l’andamento
    dinamico odierno della scuola, i suoi vari indirizzi e livelli,
    i
    suoi tempi, forse la stessa durata della giornata scolastica.
    Non è
    per un vezzo che abbiamo parlato di “rivoluzione”; ed oserei
    suggerire che essa è, si, rivoluzione scolastica, ma è più
    ampiamente rivoluzione sociale. Investe il rapporto
    «sapere-lavoro»,
    e quindi «sapere-società»; il grandissimo tema
    dell’uguaglianza-equità e cioè della pienezza della
    cittadinanza
    (come diremo più tardi) e del fondamento dell’intera giustizia
    sociale. Mi si lasci ribadire pertanto la convinzione
    che,
  


  

    

      

      permanendo l’attuale vecchia struttura
    
  


  

    

    della scuola, specie del secondo ciclo, è impensabile la
    generalizzazione proficua della frequenza per tutti. Ed è per
    questo
    che non è ipotizzabile che un cambiamento così radicale e
    socialmente così rilevante, rivoluzionario cioè, come quello di
    affermare e generalizzare concretamente il diritto
    all'istruzione per
    tutti, possa avere successo affidandosi solo ad un mero
    auspicio
    politico, senza specifici interventi economici, strutturali,
    pedagogici e (soprattutto) di profonda riforma culturale dei
    meccanismi e del corso degli studi.
  




  

    
In
    altri termini - ribadisco - occorre un generale rivolgimento
    scolastico, che investa nel profondo anche l’attuale secondo
    ciclo.
    Le attuali formulazioni politiche di generalizzazione della
    scolarità
    prospettate dal Governo – come già detto - sono rispettabili,
    giuste: ma non bastano! Se non si va molto oltre, falliranno.
    Soprattutto pesa ancora, negativamente, l’assenza di concrete
    misure attuative e delle necessarie idee di come strutturare
    anche in
    generale una scolarizzazione così profondamente rinnovata; e va
    comunque ribadito con forza e detto ancora più esplicitamente,
    quanto è finora poco frequentato dalla discussione politica, e
    cioè
    che il 
  


  

    

      
primo
      problema politico e il primo problema educativo
    
  


  

    

    italiano, l’obiettivo primario, qualificante, tutto politico e
    non
    solo scolastico, è oggi 
  


  

    

      
che
      a scuola vadano effettivamente TUTTI
    
  


  

    
,
    che sia assicurata una proficua 
  


  

    

      
presenza
      di TUTTI
    
  


  

    

    i nostri giovani nell’intero ciclo scolastico. Ripeto: 
  


  

    

      
TUTTI
    
  


  

    
,
    e concretamente, 
  


  

    

      
tutti
    
  


  

    
.
    Ripeto ( e me ne scuso): esso è il primo problema politico
    italiano!
  




  

    

      
Tutti
      a scuola
    
  


  

    
!
    Quindi. È così che l’istruzione ha da essere “la scuola per
    tutti e per ciascuno”: essa deve divenire concretamente -
    insisto -
    un sacrosanto, vero e proprio, concreto 
  


  

    

      
DIRITTO
      all’istruzione
    
  


  

    
,
    efficacemente tutelato e sostenuto da tutto il sistema
    educativo, e
    riconosciuto tale. È la società intera, la sua articolazione,
    la
    sua natura, la sua qualificazione, che viene infatti chiamata
    in
    causa, come prima e vera protagonista. E quindi è la filosofia
    sociale, quasi più che la filosofia educativa, che ne viene
    investita. Si prepara cioè un’altra società. Non vorrei
    esagerare. Non esagero: è proprio così, essa è la base della
    vera
    giustizia sociale nel suo complesso! Della vera rivoluzione
    sociale!
    È il vero, primo «cambiamento» socio-politico. I progressisti
    moderni ne prendano atto. La questione è più complicata di
    quanto
    non appaia ad una osservazione superficiale. Affermare che
    l’obiettivo è che «vadano a scuola tutti» è oggi relativamente
    “semplice”, in qualche modo condivisibile. È certamente
    impopolare opporvisi. Non è invece semplice né facilmente
    attuabile
    che «a scuola vadano 
  


  

    

      
concretamente
    
  


  

    

    e proficuamente tutti», assicurando così l’obiettivo di una
    scolarizzazione generalizzata, 
  


  

    

      
effettivamente
    
  


  

    

    tale: e pertanto le misure da adottare per raggiungere
    effettivamente
    l’obiettivo sono molteplici, impegnative, non tutte facilmente
    condivisibili. Esse investono la politica generale del paese.
    Fra
    l’altro ne investono vari campi, assumono rilevanza generale e
    mettono in discussione più aspetti (e delicati) della nostra
    politica generale. 
  





  

    
Abbiamo
    parlato di formalizzare (e attuare) un sacrosanto, vero e
    proprio,
    concreto DIRITTO all’istruzione. Si tratta di una novità anche
    nel
    nostro assetto costituzionale, perché, come diciamo in queste
    pagine
    non si deve trattare solo del precetto “la scuola è aperta a
    tutti”: occorre andare oltre, occorre 
  


  

    

      
sancire
    
  


  

    

    formalmente ed esplicitamente un vero e proprio diritto
    all’istruzione. Cioè, disegnare, compiere una vera e propria
    strada, un vero e proprio passo avanti rispetto al periodo in
    cui il
    tema era “scuola obbligatoria”, “obbligo di istruzione” e
    così via. Devo dire, forse: in parte era un’altra stagione, che
    ha
    influito e influisce nella marcia verso l’attuale proposta,
    quindi
    un atteggiamento di progresso rispetto a questi temi. E però
    marca
    un cammino: certo il tempo della “scuola obbligatoria”, oppure
    di
    “obbligo di istruzione”, aveva prevalentemente un carattere di
    precetto, di indicazione politica generale rivolta alla
    struttura
    scolastica, alla stessa istituzione scolastica. E si ha paura,
    sia
    pure conformando questa prescrizione come un obbligo in qualche
    modo
    anche riguardante lo stesso soggetto studentesco, sia pure
    investendone l’organizzazione educativa nel suo complesso, che
    oggi
    però è preferibile una dizione “diritto all’istruzione”, che
    conserva certamente la sua valenza generale di precetto rivolto
    al
    paese e all’autorità educativa nel suo complesso, anche perché
    sancisce l’esistenza di un vero e proprio diritto soggettivo in
    capo allo studente. Nasce quindi una qualificazione del
    rapporto fra
    studente e studio, fra studente e istruzione, una
    qualificazione
    certamente soggettiva ma anche con la capacità di influire
    sulla
    filosofia educativa generale dello Stato e della società
    italiana.
    Una formulazione quindi molto impegnativa. Non vorrei esagerare
    parlando di un vero diritto. Non esagero! Non presumo neanche
    una
    propria rivoluzione sociale; ma siamo in quell’ambito: non c’è
    dubbio che nel valutare una prescrizione così netta come ho
    detto,
    sia questa il vero primo cambiamento socio-politico generale
    all’attenzione del paese. Per l’assolutezza della prescrizione,
    la nettezza della sua formulazione essa scandisce anche un
    significativo passaggio dall’obbligo al destinatario culturale
    della misura (lo studente), e attribuisce una particolare
    qualificazione di titolare di un diritto. Diciamo: il cammino
    percorso è sicuramente rilevante, ha il significato di una
    qualificazione di diritto soggettivo altrettanto rilevante e
    tuttavia
    sento di affermare che parlare di diritto all’istruzione
    sarebbe un
    significativo passo avanti come ho già accennato nel corso di
    queste
    riflessioni. È decisamente preferibile una formulazione di
    questo
    tipo rispetto all’altra adottata dalle autorità politiche
    italiane.
  




  

    
Rispetto
    alla attuale formulazione, come dirò fra breve, che “la scuola
    è
    aperta a tutti”, certamente la nostra proposta consente di
    esprimere in modo più approfondito che trattandosi di un vero e
    proprio diritto, ne guadagna anche la forte connessione di cui
    si
    parla in questo studio fra libertà e sapere. 
  





  

    
È
    quindi la politica generale italiana che viene pertanto
    sollecitata,
    che deve cambiare, per muoversi appunto col fine di portare il
    paese
    verso un’altra società. Per questo bisogna essere consapevoli
    di
    come e quanto lo 
  


  

    

      
studium
    
  


  

    
,
    il radicale impegno intellettuale sia «una bomba», che ha in sè
    una forza espansiva (e quindi una «potenza» sociale) che
    scardina,
    intacca equilibri e resistenze di staticità, per sua natura
    “dinamizza”. Diritto all’istruzione, «studium», «studiare»
    contamina appunto l’intero equilibrio sociale, libera,
    sprigiona
    nuove energie, Impregna la società tutta di sapere, di cultura,
    ambisce a definire tutta la società come società
    complessivamente
    più equa, è un fattore di movimento, aspira alla giustizia
    sociale:
    rappresenta difatti una vera aspirazione sociale, di giustizia
    sociale appunto; che è insieme un obiettivo politico e
    giuridico-costituzionale a tutto tondo, molto ambizioso se
    preso sul
    serio. Come ho detto, esso è intanto una rivoluzione, anche
    sociale
    (oltre che educativa). Questo è, in fondo lo 
  


  

    

      
studium
    
  


  

    
.
    Non viene approfondito abbastanza, non sembra neanche
    incuriosire
    abbastanza, in questa accezione. E invece è fondamentale,
    specie
    oggi, nella nostra società. Essenziale diventa allora definire
    che
    cosa è lo 
  


  

    

      
studium
    
  


  

    
,
    e quindi quali sono quei saperi cui appunto si riferisce lo
    
  


  

    

      
studium
    
  


  

    
;
    precisare che cosa è una società (ed una politica) incentrata
    sui
    saperi (e sul sapere!), la quale punta risolutamente sullo
    
  


  

    

      
studium
    
  


  

    
.
  




  

    
E
    tutto ciò porta di necessità a chiarire come si organizza
    l’offerta
    educativa, come si sostanzia, che cosa contiene. Lo studente
    deve
    incontrare a scuola un’attività che lo faccia crescere come
    cittadino non solo sotto il profilo della conoscenza
    “culturale”
    tradizionale, oggi necessaria (e quindi il suo rapporto con le
    pubbliche istituzioni) ma incontrare anche la “società” di cui
    egli è componente, con tutti i suoi doveri, diritti,
    opportunità, e
    quindi anche la grande risorsa culturale della storia patria e
    del
    patrimonio “culturale – materiale” che essa ci lascia. Deve
    cioè essere informato e consapevole di dove si trova a vivere e
    di
    che cosa lo circonda. Come anche deve comprendere in che
    società si
    trova e che cosa da questo deriva. L’attività formativa che lo
    riguarda, cioè, non può trascurare una forma di “acculturazione
    sociale”; i temi del suo comportamento nella società, del
    rapporto
    con gli altri, e della sua “collocazione nella democrazia”,
    rispetto alle diverse istituzioni. L’obiettivo di un tale
    intervento è -certo- il necessario arricchimento culturale
    dello
    studente, ma anche la consapevolezza che l’essere italiano e
    vivere
    in un ambiente-territorio come quello italiano crea bisogni e
    opportunità storico-culturali particolari da non trascurare né
    sottovalutare: convergenza di cultura e senso civico che fanno
    dell’Italia un paese particolare, e creano per il discente una
    opportunità ed un impegno-risorsa particolari.
  


















